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Rocco con Hamrin. Sotto: 
ancora Nereo Rocco con 
(da sinistra) Blason, Mari, 
Scagneliato e Bolognesi; 
sotto II titolo: Rocco spie
ga « Il catenaccio ». 

Ora le casacche 
biancoscudate 

tentano la scalata 
sotto la regia 

di Guido Mammì 

e dopo divenne «paron» 
L'indimenticabile stagione *57-'58: l'undici raggiunse il terzo posto in classifica 
Hamrin, allontanato dalla Juve per acciacchi, segna in Veneto una montagna di gol 

E' il marzo del '54 quando 
.quell'indimenticabile bronto
lone di Nereo Rocco giunge 
a Padova. Lo accompagna 
una fama già discreta rag
granellata prima come col* 
datore (arrivato anche alla 
maglia azzurra) poi come 
trainer della Triestina e del 
Treviso. Padova però fa la 
sua popolarità non saio per 
quella lunga e irrisolta po
lemica con Viani sulla pa
ternità del catenaccio, ma 
perché il suo arrivo a Pa
dova coincide con il rapido . 
rilancio della squadra che 
allora stava navigando in 
cattive acque in serie B. 

Ecco,-con Rocco la svol
ta e l'inizio di un'epoca che 
si concluderà - attorno agli 
anni Sessanta quando U 
€ paron» emigrò a Milano 
dietro l'insistenza dei suo 
amico-nemico Givo Viani. . 

Dal '62 in pài, sia pure 
con qualche sussulto, il Pa
dova è /mito sempre più in 
basso raggiungendo la C2. 
Ora c'è una novità improv
visa: sembra che ci sia un 
risveglio in tutto l'ambien
te. Non c'è più il € paron », 
però qualcosa si muove e-
analmente. Guida il Padova 
un'ex promessa del calcio, 
che promessa è rimasta ne
gli anni. 

L'obiettivo 
è la serie B 
Giovanissimo, Guido Mom

mi giocatore della Reggia
na, pareva uno di quei buo
ni, ma si € rompeva» sem
pre, così, un bel giorno, 
pensò di piantarla passando 
ad allenare. Ha sostenuto 
un buon lavoro, però sem
pre in dimensioni ridotte. 
Nella stagione passata Mom
mi ebbe la grossa occasio
ne di allenare la Reggiana 
in CI. A un certo punto lo 
liquidarono, non si capi be
ne U perché. € Mondino» 
Fabbri, che era ed è tutto
ra una specie di € respon
sabile tecnico - organizzati
vo» della società, all'inizio 

di stagione ci disse che al
la Reggiana bastava un 
buon campionato. E la squa
dra stava appunto facendo 
un buon campionato. Ma, 
forse, inizialmente i risulta
ti illusero qualcuno. Fatto è 
che, venendo meno qualche 
affermazione, l'allenatore 
che si •' chiamava « soltan
to» Guido Mommi ci lasciò 
le penne. : ,"•_•.••->-.•• 

Mommi è emigrato que
st'anno e adesso sta cercan
do di dare il suo contribu
to al rilancio padovano. ' 

€ Un obiettivo l'abbiamo 
— dice Mammi —: riuscire 
a portare il Padova in serie 
B nel giro di tre,_ quattro 
anni». .-, 

Intanto la gente è torna-. 
ta allo stadio. Era da un 
bel po' di anni che non se 
ne vedeva così in gran nu
mero. Col Trento l'incasso 
è stato di 34 milioni più la 
quota abbonamenti; al Pa
dova, dopo lunghi digiuni, 
sono tornati pure 700 abbo
nati. Nella partita con la 
Mestrina erano circa in die
cimila all'Appinai. 

Sta a vedere, sostiene 
qualcuno, che è venuto l'an
no buono per rinverdire gli 
appassiti fasti di queWA.C. 
Padova che risulta fondata 
nel 1913, ma che invece, se
condo gli annali del calcio, 
e a Padova U calcio aveva 
mosso i primi passi sin dal 
1899 e ad ogni modo nel 1910 
la fusione fra le sezioni cal
cio del Club Pedestre Gin
nastico e détrAssociazione 
Ginnastica e Sport dava vi
ta all'Associazione ,del Cal
cio Padova che durò pochi 
mesi rinascendo •'però nei 
1911 con rapporto di alcu
ni elementi staccatisi dal Pe
trarca. ti Padova partecipa
va nel 1913, per la prima 
volta, al campionato federa
le di promozione (girone ve
neto-emiliano) e nel 1914-15 
al girone veneto detta prima 
categoria. Nel 1922-23 finale 
a tre con Genoa e Pro Ver
celli avendo vinto U girone 
dopo uno spareggio con la 
Alessandria, In. serie A ha 
avuto alterna fortuna; retro

cedendo in serei B a' te-mi
ne della stagione 1951-52 e 
riconquista . la promozione 
nel 1954-55». 

Iniziano a quel punto gli 
anni ' migliori della storia 
del Padova. Cera Rocco al
la guida della squadra che 
raggiunse H terzo posto, suo 
miglior piazzamento. Ciò av
venne nella stagione 1957-58;. 
rischiò addirittura di arriva
re secondo-se non ci fosse 
stata la * disfatta » fioren
tina. Infatti, nella.penultima 
partita di campionato, il Pa
dova . liquidò nell'ultimo 
match casalingo il Bologna 
per 3 a 1, conservando il se
cóndo posto in- classifica. 
Nella giornata conclusiva del 
torneo ci fu, per l'incompleto 
Padova, la trasferta di Fi
renze; 'qui i bianco-scudati 

'. buscarono di brutto per 6 a 
1, lasciando alla Fiorentina 
anche il secondo posto. 

L'inventore 
del catenaccio 
JI Padova catenaccìaro fe

ce tanto parlare àt sé in que
gli anni. Era formato da 
giocatori che parecchie socie
tà avevano considerato fini
ti. La formazione poteva con
tare su Pin; Blason, Scagnel
iato; Pison, Anzini, Moro; 
Hamrin, Rosa, Brighenti, Ma
ri, Boscolo oitre ai vari Chiu-
mento. Secco, Turata, ecc. 

Una squadra che spopolò 
fors'ànche perché era com
posta da tutti quegli elemen
ti raccogliticci ai quali cre
devano in pochi. Su Hamrin 
— ad esempio — non crede
va quasi nessuno. Nella Ju
ve non aveva convinto, per 
di puì gli capitarono due gra
vi infortuni a un piede tanto 
che lo svedese venne « gira
to » in prestito al Padova. 
Rocco era uno dei pochi ad 
avere fiducia in lui, ma co
sa si poteva fare per quel 
piede malandato? La trovata 
fu del € paron*: Rocco an
dò da un ortopedico, gli spie

gò il caso e fece confezionare 
per il proprio attaccante una 
scarpa da càlcio tutta par
ticolare. Hamrin passò al col- " 
laudo e, in quella stagione, 
segnò gol a tutto spiano. Al
la fine si classificò al quin
to tw.ito nella classifica mar-

' catari con 20 reti; davanti a 
ita c'era una crema di golea
dor: Charles, Firmani, Sivo-
ri e Vinicio.^ 

Anche nelle stagioni suc
cessive il Padova, edizione 
Rocco, viaggiò a livelli pia 
che dignitosi, ma la parten
za del tecnico per Milano nel 
1961 segnò anche l'inizio del 
declino del Padova, che fini 
l'anno successivo in serie B. 
Dopo di allora, prese a ruz
zolare sempre pia in basso, 
finendo in C2. 
. E adesso? 

< Bisogna arrivare subito 
alla CI — 'ribadisce Mam
mi —. Attorno alla squadra 
si è mossa una città, sono 
tornati gli entusiasmi, Vinte-
resse. Sarebbe una gran 

' brutta faccenda mancare 
in questo campionato la pro
mozione; si ritenterebbe àt 
ricominciare tutto nella 
prossima stagione. Magari 

• si può ritardare di un an
no per la B, ma U saito ora 

-è indispensabile per U cli
ma che si è ricreato ». 

A dare /astiai al Padani 
ci sono però parecchie 
squadre a cominciare dà 
un'altra nobile decaduta, U 
Modena, per continuare col 
Trento, con VArona, ecc. 

Il Padova è formazione 
rinnovata che ha trovato 
rapidamente Tintesa. Ce 
qualche demento che tecni
camente potrebbe giocare 
ancora più tu atto. Ci fi 
vecchio Pezzato (un'onorata 
carriera con la Spai), U 
quale, a dispetto dei suoi 

. 33 anni, è ancora in gam
ba: Mammi.dice che potreb
be comodamente • giocare tu 
un paio cK categorie più in 
alto. Ma adesso pure Imi de
ve aure una mano a quatto 
Padova per verificare' te 
questo i proprio U campio
nato détta svolta. •-. 

Franco Vannini 

. Rapida chiacchierata extra-sportiva Y 
con il regista italo-americano del Billy 

Dentoni : quante le cose 
più importan ti del basket! 

Lo sport come hobby trasformatosi in me
stiere, non in ragione di vita - Un esem
pio l'impegno politico e sociale di Bradley 

MILANO — • C'è chi lo pa
ragona ad un vigile. L'acco
stamento nasce dalla manie
ra con la quale Mike D'An
toni si esibisce sui parquets 
dei palasport italiani: dalia 
sua mente e dalla sua mano 
partono infatti le direttive 
che riescono a far « circola
re» senza intasamenti.i com
pagni del Billy. E' un compi
to, quello svolto da Mike tra 
i più difficili, ma l'italo-ame-
ricaho da tre anni vi riesce 
talmente bene che, lo scorso 
autunno, persino dall'America 
si sono fatti vivi per richia
marlo a casa, per giocare tra 
i • professionisti ovviamente, 
sogno o ambizione di tutti 
gli atleti che praticano la 
pallacanestro. -

D'Antoni. dagU Stati Uniti, 
era venuto via quasi scono
sciuto. L'America, lui l'ha 
trovata in Italia, a Milano, 
dove riuscendo brillantemen
te ad accostare intelligenza, 
simpatia e capacità tecnica. 
è diventato subito beniamino 
del pubblico. • 

E' uomo cordialissimo. Non 
si atteggia a divo e. appena 
arriva all'appuntamento . in 
via Caltanissetta sede del Bil
ly con cinque minuti di ritar
do, si dilunga nelle scuse. 
Una cortesia, un rispetto per 
il lavoro altrui non comune 
tra i personaggi dello sport. 

D'Antoni tiene sotto brac
cio un fascio di giornali. Non 
riusciamo a scorgere neanche 
un quotidiano sportivo. 

— Non ti piace leggere le 
lodi alle tue gesta? 

«Non sono vanitoso .— ri
sponde. ridendo —. Ci sonò 
.tante cose nella vita più im
portanti di una partita di 
basket. Basta leggere alcuni 
-titoli delle prime pagine odier
ne per rendersene conto. Guar
da un po': crisi.politiche in
ternazionali. crisi petrolifera, 
terrorismo, rapimenti, scan
dali. Come può una persona 
interessarsi unicamente ' di 
sport in questo difficile mo
mento»? 

— E' una domanda che ri
chiede risposta anche da voi 
campioni che sembrate gra
dire le < prigioni » dorate nel
le quali vivete e non fate 
nulla, non prendete mai po

sizione su quanto accade fuo
ri dal vostro mondo... 

«E* una critica giusta. Pe
rò non è il mio caso. Per 
il sottoscritto il bdsket è un 

, hobby, un divertimento che 
si è • fatta : professione, non 
ragione di vita. E' importan
te che un uomo di sport espri
ma , il proprio apprezzamen
to o il proprio dissenso su 
quanto avviene nel mondo 
che lo circonda. Nessuno lo 
obbliga a. sostenere le tesi 
di questo o quell'altro parti
to politico. Io. per esempio, 
al riguardo ho ancora le idee 
confuse. Mi considero pro
gressista e basta... per il mo
mento». •.;-. 

— In America ci sono al
tri campioni che assumono 
posizione sui fatti della vita, 
della politica... ' 
- « Certamente. Basti citare il 
caso di Bill Walton (un "su
per" del basket, già dell'U
CLA e ora alfiere, seppur in
fortunato, dei Clipper di San 
Diego) che definì, a suo tem
po, "cani" gli uomini della 
FBI per il. loro comporta
mento antidemocratico. Bill, 
in quell'occasione, fece suc
cedere un pandemonio. Tutti 
i giornali riportarono le sue 
dichiarazioni e la gente di
scusse a lungo. Poi Walton si 
trovò isolata perché non fe
ce seguire un' logico discor
so di spiegazione alle sue ac
cuse. Ora anche lui ha capi
to l'errore: il suo esaspera
to estremismo ha lasciato il 
posto a ragionamenti più se
ri e, specie' i ragazzi, condi
vidono molte delle sue idee. 
Ed è, questo, un fatto impor
tante. ., • — .'.-

«La mia*convinzione al ri
guardo.— prosegue D'Antoni 
— poggia su considerazioni 
che reputo valide. Sono sicu
ro che un pronunciamento, 
una.dichiarazione del campio
ne sportivo sui tanti proble
mi che ci affliggono, possa 
aiutare i più giovani a ca
pire dovè sta il bene' e do
ve il male. V "idolo", in
somma. deve ^ scendere dal 
piedistallo.. Ih America un 
buon cinquanta per cento dei 
cestisti si dedica al "socia-

D'Antoni In azione. Nella foto accanto: l'italo-americano è con l'allenatore del Billy, 
Dan Peterson. 

le", - si occupa insomma : di 
politica. Un esempio ' tra . i 
più noti? Bill Bradley che, 
dopo essere rientrato dall'Ita
lia, è diventato uomo politi
co continuando peraltro a gio
care. Qui in Italia i "divi" 
dello sport, a quanto mi ri
sulta, quando finiscono la car
riera cercano di far fruttare 
la propria immagine in cam
po commerciale. Ognuno, ri
peto. può pensare al proprio 
futuro nella maniera che cre
de migliore. Da parte mia ho 
già scelto. Quando non mi ri
terrò più in grado di gioca
re su buoni livelli, dirò ba
sta. Diventerò un uomo tra i 
tanti. Non: posso dirti con. 
precisione cosa farò. Ho stu
diato medicina. Forse diven
terò- medico,; chissà. Comun
que, certamente, non appro
fitterò della popolarità che il 
basket mi ha dato. Non mi 
sembrerebbe giusto. Mi sen
tirei in debito con me stes
so. D'accordo: Sono vent'an-
ni che faccio sacrifici; però 

mai nessuno mi ha obbligato 
a farli. Dopo lo stop, il ba
sket rimarrà un buon ricor
dò, - un album di fotografie 
da consultare ogni tanto, per-, 
cne sicuramente dovrò occu
parmi di cose più importan
ti». 

— Dove: in Italia o in Ame
rica... : .. 
- « In America! Sono molto 
affezionato alla mia famiglia; 
voglio ritornare. Jerry West,-
il miglior giocatore del mon
do, lo scorso anno voleva che 
tornassi per giocare coi Chi
cago Bouls nella Midwest Di
vision. Dopo lunghe riflessio
ni ho detto no e non chie
dermi i -motivi. Sono rima
sto in Italia qui, . al Billy. 
un club'che molto mi ha aiu
tato per i| mio inserimento 
tra' i giocatori italiani ». 

— Molti però non si sono 
affatto trovati a proprio agio 
tra noi: vedi i casi di sui
cidi, droga... 

«Purtroppo è avvenuto an
che questo. Dipende dalle per

sone. Dalla personalità e dal
lo ' spirito d'adattamento di 
ogni singolo, dalla sua capa
cità d'instaurare rapporti di 
amicizia con i compagni di 
squadra, con i dirigenti, con 
i tifosi. Staccarti di colpo 
dagli affetti per trasferirti 
in un'altra realtà, spesso si
gnifica trauma. In Italia, in 
Svizzera,.' sono accaduti gli 
spiacevoli episodi di cui sap
piamo. Forse questi miei col-. 
leghi non erano mentalmen
te e culturalmente preparati 
a questo - duro impatto. La 
stessa cosa potrebbe avveni
re per un giocatore italiano 
che si trasferisce all'estero». 
" Avevamo : altre ' domande, 
riguardanti l'aspetto tecnico 
del basket praticato in Ita
lia. Non siamo riusciti a por
ne nessuna. La chiacchierata 
con Mike D'Antoni è scivo
lata sui altri temi. 

Non ne siamo assolutamen
te pentiti. 

Lino Rocca 

È la società Tarvisium, incubatrice di campioni 
1 ' " ,.',,! J.J!-.. I - 1 ™ ' • ' ' •" . 

La storia di 
un club che 
non vincerà 
mai un titolo 

Il costante obiettivo dei dirìgenti è quel
lo di fare sport preoccupandosi di pro
porre ai giovani un'attività formativa Una rimessa vinti dagli azzurri nel recente incontro di Rovigo con gli AH Blacks. 

VÌA Castellana a Treviso è la via 
' dei rugbisti. In quella strada di peri
feria, in un bar, vi è intatti la sede-
ritrovo della Tarvisium, club di rug
by talmente straordinario da merita
re che se ne racconti la storia. Pre
cisiamo subito che la Tarvisium par
tecipa solo ai campionati giovanili, 
preoccupandosi soprattutto di attira
re i ragazzi verso la paUaovaie e di 
aggregarli, fornendo loro motivazio
ni, spirito collettivo, base atletica, 
tecnica del rugby, n tutto attraverso 
costanti e continui rapporti con le 
famiglie. . . 

«Inventore*, chiamiamolo cosi, del
la società veneta è Natalino Cada-
muro (che ne è presidente onorario 
dopo esseme stato a lungo presiden-

.te effettivo: una delle norme che 
regolano la vita della Tarvisium è 
che l'allenatore è anche il presiden
te), l'arbitro di rugby, dipendente 
deU'ENEL e militante comunista. Na
talino Cadamuro — 34 anni — è arbi
tro " interoasionale. Se qualcuno gli 
dice di considerarlo il miglior arbi
tro italiano, lui bnmedJatamente 
smentisce: «Non è vero. Il miglior 
arbitro italiano è Bruno Taveìli». 
Porse è cosi e forse no. Si può dire 
tranquillamente che Natalino e Bru
no siano i migliori arbitri italiani. 
assai quotati anche all'estero. 

La storia della Tarvisium inizia nel 
•82 nella parrocchia di San Giorgio 
a Treviso, afa è una storia di sogni, 
più che altro, e di idee che piano 
piano si precisano. Nel T», nel grup
petto dei sognatori c'è anche Man-
rico Marchetto, che allora giocava a 
cakto ed era piuttosto beavo (e gua
dagnavâ  «acne qualche soldino). 
Manrico. uno dei migliori trequarti 
nella storia dafla paUaovaie italiana, 
giocava centravanti ed era veloce co
me il fulmine. \ 

ta Tarvisium, smessi i sogni e con

cretizzate le idee, nasce ufficialmen
te il 2 agosto 1969. Si chiama «Bug
gera Tarvisium 69» e siccome rap
presenta, ed è, un vivaio, trova l'aiu
to del Metalcronv il club di Treviso, 
che il primo anno gli da 496 mila 
lire, cifra che poi rappresenta il co
sto globale della neonata società. Va 
detto che il Hetalcrom da il denaro 
senza pretendere di condizionare la 
società, n '69 è pure l'anno di Man
rico Marchetto, atleta esemplare sul 
piano della- serietà e splendido su 
quello del valore. Marchetto è stato 
campione d'Italia, oltre che ala del
la nazionale (ha giocato anche con
tro gli Ali Blacks). Il record delle 
mete realizzate in maglia azzurra, 21, 
gli appartiene. 

La Tarvisium fa rugby preoccu
pandosi di proporre una attività for
mativa impegnandosi nel campiona
to giovanile e nei tornei dei cadetti, 
degU «under 15*, degli aquilotti, dei 
pulcini e del minirugby. 

Nel 70-T1. nelle file del club tre
vigiano, ci sano Nello Francescato. 
altro grandissimo trequarti approda
to in nazionale, e Wanner Velo che 
giocherà in seconda linea nel Metal-
crom. Wanner Velo, nazionale «un
der 23» « autentico talento, smise 

>i di giocare alla morte del padre. 
TD-Tl è l'anno di Claudio Lauro, 

trequarti centro, pure lui nazionale 
«under 23». Quella.è anche la sta
gione di Luigi Cagnin, che andrà al
le Fiamme Oro, e di Franco Polloni. 
prima capitano della Tarvisium e poi 
mediano di mischia del Casale. 

Nel "73 la Tarvisium, guidata da 
A**JÉ»> Robaaza, è campione d'Ita
lia. Estremo di quella squadra stra
ordinaria è Giovanni Favaro, capita-' 
no della narionafr giovanile e azzur
ri conia «under 23». Giovanni Pa-
va»a; làttìo l'atletica leggera — sal
tava 2J02 in alto — per il rugby. 

fi". 

Quella stagione è anche la stagione 
di Bruno Francescato, fratello mi
nore di Nello, di Piero Lo Curdo, 
figlio di un immigrato calabrese, na
zionale «under 23», e di Maurizio 
Paviri, figlio d'arte. 
'- n "74 «produce» Oscar Gazzola, 
tanto per cambiare nazionale «un
der. 23»; ora ala del Casale dopo 
aver giocato nelle file del Benetton. 
Nella squadra del *74 giocava Dome-
o!-v» Tv* Marchi, un trequarti inaf
ferrabile, che i compagni avevano so-
pr<Miuommaio « Manarake *. 'Mori' nel 
"76 a causa di un incidente d'auto 
dopo essere rimasto otto mesi in 
coma. 

L'anno dopo, capitano della Tarvi
sium è Tiziano Casagrande, terza li
nea, nazionale nello sfortunato match 
di Bucarest contro la Romania. Nel 
76, l'anno di Rino Francescato, ia 
squadra vince il secondo titolo ita
liano e già può «scrivere» un bilan
cio formidabile di nazionali e di atle
ti sparpagliati nelle squadre che mi
litano nel campionato italiano. 

Nel "77 la prima linea della Tarvi
sium — Roberto Amadio, Maurizio 
Zuccarello e Gianni Busatto — è an
che la prima linea della nazionale 
giovanile che si difende con corag
gio e bravura al torneo europeo del
la PIRA, n "78 è un anno di transi
zione: non bisogna dimenticare infat
ti che la Tarvisium ai rinnova sem-
K i e che, alle tradizioni che non 

sopperisce aggregando i ragazzi, 
preparandoli, insegnandogli che il 
comportamento sul campo è il com
portamento nella vita. 

La maglia dei giocatori della. Tar
visium è di colore rosso. I ragazzi 
hanno anche un inno sociale, «Ma
glietta rossa*, che cantano sull'aria 
di «Bandiera rossa*. E' il serbatoio 
di molte squadre di serie A ma in 
modo particolare del Benetton, Nel 

consiglio direttivo vi sono 9 mem
bri, sei sono dirigenti e tre gioca
tori e tutti, comunque, di provenien
za Tarvisium. 

Oggi il club veneto ha circa un 
' centinaio di ragazzi. Tra questi, al

tri tre Francescato: Manuel, che gio
ca nella prima squadra (e cioè nella 
giovanile), Luca, che milita nella «un
der 15», e Ivan che fa minirugby. 

- La famiglia Francescato è una fami-
- glia di rugbisti. I sei fratelli sonò 
tutti fisicamente molto forti e ca
ratterizzati da una grande velocità. 

- Ma la dote che meglio li distingue è 
la correttezza esemplare in campo 
e fuori. 

Nell'ultimo incontro della naziona
le, quello straordinario di Rovigo 
contro gli Ali Blacks, erano in cam
po quattro atleti usciti dalle file del
la Tarvisium: Luigi Francescato, det
to Nello, Rino Francescato, sopran
nominato «speedy* (veloce), Man
rico Marchetto e Claudio Robazza. 
Nello, studente, vanta 30 presenze in 
nazionale; Rino, impiegato di banca, 
10; Claudio, insegnante, 11. Manrico, 

' che è alla soglia della laurea in ar
chitettura, è il più titolato, con 39 
maglie azzurre e 21 mete realizzate. 

Da Natalino Cadamuro, padre del
la Tarvisium, a Gilberto Poreda, an
che lui militante comunista, allena
tore attuale, lungo una storia breve 
ed esemplare di ragazzi che hanno 

• giocato e giocano in nazionale e che 
comunque hanno indossato le maglie 
delle squadre di serie A. La Tarvi
sium è l'unico club al mondo che 
non vincerà mai un campionato as
soluto. Ma vincerà — e già ha vin
to — moltissimi altri premi. Su tutti 
quello, preziosissimo, di svolgere una 
importante funzione sociale aggre
gando 1 giovani. 

(tomo Musumoci 


